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Dario Schönberg  
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Davide Montesanto 

uno scrittore 

Danielle Ermineo

la coscienza di Davide 

Dulcis 



ispettore di polizia 

Bertone 


agente 

Malaterra 


agente 

Il medico legale 

Squadra polizia scientifica
2 agenti 

Due persone a portare via il corpo di Danielle
Tempo: oggi 

Luogo: lo studio nell’appartamento di Montesanto 

   Atto unico
   La scena. 

   Lo studio di uno scrittore, qualche mobile sul lato sinistro (libreria, mobile bar, TV, DVD, Hi-Fi), a sinistra anche una porta che porta in cucina (fuoriscena), al centro una grande scrivania con computer e necessario per scrivere (anche a mano), due sedie. Un divano. 
   A destra, davanti alla camera da letto, di lato, uno scrittoio con ribalta. 

   Al centro della scena, sullo sfondo la porta d’ingresso dell’appartamento. 

   A destra, sul fondo, (ad occupare una porzione di palcoscenico) la piccola camera da letto dei Montesanto, con comodino e abat-jour. 

   Una tendina direzione platea da tirare, a coprire eventualmente quanto accade poi.  
   Nello spazio tra studio e camera da letto, un piccolo vestibolo (la vestaglia). 

   In evidenza, sullo sfondo dell’appartamento non lontano dalla porta d’ingresso, un grande orologio a scandire il passare del tempo, al buio fosforescente: sono le cinque e mezza notturne. 

   Il movimento delle lancette controllabile da dietro le quinte. 
   E’ ancora notte, siamo d’inverno, la camera da letto è illuminata da un debole punto luce attaccato alla presa, giusto a delineare. Ora, la tendina non copre la scena in camera da letto. 
   Grazie al punto luce, si intuiscono due figure sotto le coperte. 

   A destra, voltata a destra, la moglie, si vedono i cappelli e basta. 

   A sinistra, voltato a sinistra, Davide che sogna e sogna forte. 

   Il rumore alto e distinto di una frustata (lo schiocco). 
   Frustata prepotente, musicale quasi. 

Davide   (parla sognando) Prendi! e quest’altra… (altra frustata) Prendi! (a letto, Davide si muove come se il sogno lo esaltasse esplicitamente) 

   Un’altra frustata ancora e silenzio. 

Davide   (poco dopo) A quante ne hai diritto, eh? Da te tutte guadagnate, con quanto impegno? Maledetta! Hàah! (suono di una frustata, un urlo di sfogo, Davide muove le braccia nel sonno) 

   Davide si acqueta, nessuna reazione da parte della moglie, non un movimento. 
   Sull’orologio fosforescente, manovrate da dietro la scena, le lancette si muovono più veloci, passa un’ora in dieci secondi. 
   Una frustata. 

Davide   (sogna di nuovo) Maledetta! Maledetta! Non ti sopporto! 

   Silenzio. 

Davide   (sognando ancora) Potessi frustarti all’infinito, lo farei, purtroppo sono stanco e devo mollare. 

   La scena torna tranquilla, sull’orologio fosforescente le lancette prendono a correre verso le otto e mezza. 

   Davide apre gli occhi. 

Davide   (alza la mano sinistra da sotto la testa, guarda l’orologio) Dannazione! Sono già le otto e mezza. (accende la luce dell’abat-jour, si alza senza scoprire le coltri della moglie, è sui cinquant’anni, aspetto normale, innocuo, grassoccio quasi). 
   Si volta verso la moglie. 

Davide   Ehi, che ne diresti di alzarti! Sei tu quella che doveva svegliarmi, è già la mezza dopo le otto, ti rendi conto? 

   Nessuna reazione da parte della moglie, non un movimento sotto le coperte. 

Davide   Va bene, al caffè ci penso io! devo mettermi a lavorare. Qui, abbiamo lo sciopero della moglie. (spegne l’abat-jour, quasi oscurità) 

   Delineato dal punto luce, Davide entra nel piccolo vestibolo (piccolo per esigenze di scena), non si vede, ma si mette una vestaglia da lavoro in casa. 
Davide   (entra nello studio e fischietta, si accendono le luci, la camera da letto ancora delineata dal punto luce) Che vita, che vita! che vita con questa moglie qua. 
   Borbotta, impreca anche. 

   Ora, Davide alla sua scrivania, guarda come ha lasciato le cose la sera prima, accende il computer, va in bagno, una porta sul fuori scena, rientra ed esce di nuovo, dalla porta che dà sulla cucina (fuori scena),  a farsi il caffè canticchiando. 

   Rientra dopo trenta secondi con una tazzina da caffè doppio in mano, beve il caffè. 
Davide   Aaah! adesso sì che sono vivo! Un caffè doppio. Sarebbe ora di mettersi a lavorare, con o senza moglie. Meglio con, a darmi la carica? In fondo, è lei la mia ispirazione per questo ultimo lavoro. Anzi, ne è la co-protagonista. 
   Si siede alla scrivania, mette da parte il computer, prende il block-notes A4 e penna. 

Davide   (si volge al pubblico) Sapete, per me, scrivere è così naturale, così a ribattere alle ragioni altrui. La moglie la controparte principale, perché vuole le mie parole, la mia voce al centro della situazione. Il mio parlare in pubblico? Io non sono fatto per questo, sarebbe contro natura. Io so scrivere e basta! Le parole scritte a volte/spesso a doppio taglio. Affilate come una lama, appassionate come un bacio d’amore, questo pure allo stesso tempo. Dicono la penna valga più della spada? A ragione. Poi, io sono autore. Il delitto è un bacio letale dopo l’altro. Con quale forza, quanto vigore! Lo scrivere è arte e passione. Pure il mio demone interiore e per come scrivo… 

   Si mette a scrivere sul block-notes per venti secondi. 

   Un momento di vuoto mentale nella scrittura pur avendo qualcosa da dire, non sa esattamente cosa e come scrivere. 
Davide   (si alza, va verso la platea) Ecco, un transito difficile. Perché le parole devono essere ben dosate, argomentate, parole! quelle giuste e non altre. Apparentemente, il racconto che sto scrivendo parla d’altro. Invece, siamo noi due i protagonisti della faccenda. C’è un problema che ha portato un contrasto profondo nel rapporto di coppia. Secondo mia moglie, da intellettuale di un certo spessore, dovrei intervenire pubblicamente, uscire fuori dall’ombra che mi sono costruito, dire la mia sullo stato delle cose, influire sugli altri. E farlo anche spesso. Parlando. A voce alta, chiara e distinta, a non essere una coscienza di merda. Invece, io sostengo di non sapere parlare bene, di rimanere spesso senza parole nel vivo di una conversazione, il vuoto mentale, il non poter discutere con gli altri non avendo la battuta pronta. Scrivendo non è proprio così, scrivendo questo io lo faccio bene. Ho i miei tempi! Queste le mie ragioni. Ottime motivazioni direi, per tenere la bocca chiusa e non interloquire, a farlo con penna, carta e computer invece. (insinuante) Osereste darmi torto? Su, avanti! fatelo se ne avete il coraggio. Apertamente, non nei conciliaboli di corridoio. Questo lo scontro che porta e comporta il malumore sul prosieguo delle nostre giornate. Il resto della vita a rimanerne profondamente segnato. Io non sarei un interventista quando proprio questo sono, su molti argomenti, tuttavia… limitandomi alla parola scritta. Più faticosa e più facile allo stesso tempo. Questa la mia colpa, il mio torto se proprio vogliamo usare questa parola. Stanti le condizioni del rapporto coniugale… In quest’opera in corso, tendo ad ucciderla, salvo pentirmi alla fine perché l’alibi comune a tutti noi, e più vero, è quello della sopravvivenza. Si sopravvive in due, non da soli. Soli si muore per essere più precisi. Ma questo è il finale. Separati si soccombe contro i nemici del nostro tempo, uniti solamente ce la si può fare. Un apologo sulla nostra civiltà infine. Già, ma quale opzione scegliendo? Un compromesso di alto livello? Io con mia moglie intendo. Forse ha ragione la mia amata, lo ammetto, però non sono il soggetto adatto ai suoi aneliti, non per come lei mi vuole. Beh, nell’opera, faccio il possibile per uccidere Danielle, e lo faccio! ho usato il suo nome per la controparte letteraria. Trasparente. Uno scontro feroce senza esclusione di colpi. Le devo l’ispirazione per questo e quasi tutti i miei libri, per la mia vita? Lo scrivo nel testo. La amo. Eppure, contrasto profondo. 
   Si porta la mano sulla guancia, come ispirato. 

   Va alla scrivania, scrive per dieci secondi circa, un appunto, si ferma. 

Davide   (dalla scrivania) Qualche appunto, necessario. Fondamentale. Questo libro è la mia confessione d’autore nei confronti di una moglie che non so soddisfare. (al pubblico) Sapete, a volte vorrei ucciderla con le mie mani. Questo solo perché mi sento… mi fa provare la sensazione di essere colpevole. Tale per tale, allora vorrei esserlo tutto! Vi pare?
   Suona il campanello, va ad aprire la porta sullo sfondo, è la polizia. 

Dulcis   Davide Montesanto, come da nome sulla porta? 

Davide    Sono io. 

Dulcis   Buongiorno, sono l’ispettore Dulcis (in borghese, mostra il tesserino) e questi sono l’agente Bertone e Malaterra. (ne le loro divise) Abbiamo ricevuto una telefonata relativa a qualcosa di grave che sarebbe successo tra queste mura. Niente in contrario se facciamo un piccolo controllo di routine? (l’agente Bertone facendo il gesto al pubblico che sta caricando la questione) Potremmo farlo poi con un mandato, lasciando nel frattempo l’agente Malaterra davanti all’appartamento. 
Davide   Non ho niente da nascondere io. Vi sembro un delinquente? Sono uno scrittore. (aggiunge con sussiego) Di un certo rilievo anche. Anche se sono assente spesso per mesi, la mia casa e la mia vita sono trasparenti, sempre aperta la porta per la legge anche in democrazia. Entrate pure. 

   I tre poliziotti entrano nello studio. 

Dulcis   Lei vive solo? Sulla cassetta postale c’è pure un nome di… 
Davide   In camera da letto (la indica col dito) c’è mia moglie, dorme ancora. Di solito si alza presto per preparare la colazione, il caffè. Stavolta l’ho fatto io, anche se ieri ho preso una sbornia colossale. 

   Con un gesto Dulcis invita Bertone e Malaterra a verificare.
   Bussano alla parete, nessuno risponde, Davide fa segno che la moglie dorme, bussano ancora, entrano nella camera da letto passando per il vestibolo.
Dulcis   Sicuro che sua moglie stia bene? (Davide fa cenno di sì, un attimo di pausa, poi…) Lei scrive ha detto? E’ uno di quelli che va forte col computer?    

   Entrati nella camera da letto, Bertone e Malaterra accendono la luce, chiamano la moglie, la smuovono da sopra le coperte, nessuna reazione. 

   Bertone alza lenzuolo e coperta, indica qualcosa a Malaterra (lo spettatore vede solo le coltri alzate). 

Davide   (a Dulcis) Sì, scrivo. (indicando la scrivania) Questo è l’ultimo mio lavoro. Lo vorrei intitolare “Il delitto quasi perfetto”, non è un titolo banale. Danielle e Dario i due protagonisti. Ecco, ultimamente litighiamo spesso. Io la uccido nel libro, così risolvendo i contrasti, portando alla luce le mie ragioni. Senza tacere le sue peraltro. Lo scrivere è una avventura. Finché si scrive, si vive. 

Dulcis   Ah, dunque un rapporto burrascoso.    

Davide   Solo negli ultimi tempi, per un motivo lacerante, più altre cosettine normali in una coppia. 

   Bertone rimane nella camera da letto. Malaterra rientra nello studio e dice qualcosa all’orecchio di Dulcis che si volta e lo fissa intensamente. 

Dulcis   (a Davide) Permette, vado di là da sua moglie. 

Davide   (impaziente) Perché no, è ora che si alzi. Ieri sera avrà preso delle gocce per dormire meglio. Dice sempre che la disturbo con i miei sogni a voce alta. “E non lo fai davanti ad un microfono!” dice. “Vergognati” dice. A questo, devo reagire! E scrivendo…
    Dopo aver fatto cenno a Malaterra di rimanere con Davide, Dulcis va di là, constata, il corpo della moglie si sta raffreddando. 
Dulcis   (a Bertone) Chiama il medico legale e la scientifica, anche se il caso è piuttosto evidente. 

    Bertone, vicino al letto, comunica col cellulare, Dulcis ritorna nello studio. 

Bertone   (in camera da letto) Pronto sono Bertone, l’ispettore Dulcis ha chiesto medico legale e scientifica per un omicidio sulla via Cassia.
Davide   (nello studio, a Dulcis) E mia moglie? Mica dormirà ancora? 

    Malaterra e Dulcis si guardano. 

Dulcis   (a Davide) Cosa diceva prima di quel testo… teatrale, vero? I personaggi siete voi due, autobiografici. E lei uccide la moglie nel libro? 

Davide   (con orgoglio) Nel testo, il delitto è perfetto, crisi di coscienza a parte. Da qui, il quasi perfetto. Pensi, stanotte ho sognato di darle tante di quelle frustate che… 
Malaterra   Ah, è così. 

   Bertone raggiunge Dulcis e Malaterra nello studio. 

Davide   Nell’opera, do sfogo a tutte le mie frustrazioni. La gente dovrebbe ricordarsi: mai sposare un poeta, uno scrittore, non un cantante. Immaginatevi una rockstar, ogni giorno trasmesso per radio a cantare di quella maledetta che gli ha rovinato la vita. Così, tutti avranno la versione del cantante, quale sia la verità, moglie o marito a non poterci fare niente. A meno che scrivano anche loro la personale versione, per cantarla a propria volta. Però, chi conta è la rockstar. (come per farsi sentire da Danielle) Eh sì, cara mogliettina, hai sposato uno scrittore. Nel caso, un drammaturgo che ti trafiggerà con la sua penna. 
   Dulcis annuisce. 

Davide   Io scrivo e così uccido. 

Dulcis   (come a tentare di dare un contegno allo scrittore) Ehm ehm… (tossisce) Si dà il caso che sua moglie giaccia nel suo letto con un coltello conficcato nel cuore. Corpo e lama sotto le coperte. 

Davide   (non comprende subito) Eh sì, mia cara, i versi miei… Co-come? Non ho capito. 

Dulcis   Sua moglie è stata accoltellata nel suo letto, stanotte. Il corpo è freddo, un po’ rigido. Solo il medico legale potrà stabilire l’ora della morte. 
Davide   Danielle! ammazzata? Stanotte? 

Dulcis   Qui c’è il reato, ora sì, qui siamo e rimaniamo. 

   Davide Montesanto si accascia sulla sedia davanti al computer, la testa tra le mani, piange quasi.

   L’ispettore Dulcis si volta verso il pubblico, avanza verso la platea. 

Dulcis   (tono confidenziale) Devo proprio dirvelo, non posso farne a meno. (tono normale, un po’ su) L’assassino di Danielle Ermineo sono io. Non è uno scherzo. Sono… ero il suo amante. Avevo le chiavi di casa, il marito… Davide… assente di frequente. Stanotte l’ho accoltellata, portavo i guanti chirurgici, il coltello stringendolo tra le mani del marito dormiente per lasciarvi le sue impronte. Poi, il colpo fatale. Lei prendeva medicine che favoriscono il sonno. In più, lo scrittore ubriaco ieri… Ero appostato in macchina, per strada. L’ho visto rientrare barcollando alle undici e mezza di sera. E’ stato facile, non lo scoprirà mai nessuno. Ho fatto le cose a puntino, prudente e audace. Andarsene nel sonno, la sua preferenza. Così diceva Danielle che voleva lasciarmi per dedicarsi a Davide. Il marito aveva ancora bisogno di lei. Diceva, ha talento, se solo si impegnasse di più, se alzasse pubblicamente la voce. Fosse più autorevole. Voleva lasciarmi per questo cinquantenne grassoccio. Ero geloso, io! l’amante. O mia o di nessun altro! Un mio informatore incaricato di fare una telefonata alla polizia con cellulare usa e getta. Telefonata che doveva avvertire che qualcosa era successo in questo appartamento. Telefonata fatta poco dopo l’avvio del mio turno. Io ero già lì che aspettavo l’imbeccata per entrare in scena. E’ zona di mia competenza. Ovviamente, non è quel che ha detto l’informatore, doveva solo fare il numero, parlare per dieci secondi e poi basta. Hanno registrato la telefonata? Non importa, non è voce conosciuta. Il cellulare tra i rifiuti, l’informatore ben pagato. Ora sono qui, Montesanto è nelle mie mani. Tutto è contro di lui. Sono geloso pazzo ancora. (tono di nuovo confidenziale) Ho dovuto ucciderla causa sua. Per fargliela pagare cara, lo infilzerò come su di un girarrosto, a rosolarlo ben bene. Lo voglio vedere soffrire, piangere la propria innocenza, in ginocchio spero, per portarlo via e sbatterlo in una cella. Delitto efferato, carcerazione assicurata e prolungata. Voglio essere sadico, ridurlo ad una larva umana. Beh, avete capito, vero? 

Dulcis   (torna nel gruppo, a Davide) L’avete ammazzata voi! confessate.   
    Davide agitato, prende a parlare confuso, farfuglia, non sempre in tema delitto. 

Davide   Non sono stato io! Non sono stato io! La mia Danielle, non c’è più!
Malaterra   E chi allora? Eravate soli in casa, stesso letto e non ve ne siete accorto? 

Bertone   (controllando la porta, se vi sono segni di effrazione) Un momento di follia, succede. (fa cenno di no a Dulcis) La serratura non ha alcun segno. 
Davide   (ritorna in sé)  Ma come ammazzata? Io non le avrei mai torto un capello. Sono tornato dalla Francia due lunedì fa, dopo una assenza di tre mesi. 
Dulcis   (al pubblico, confidenziale) Lo farò rimpiangere di essere nato, parola mia. Sono stato cauto e deciso stanotte. Accertatomi che entrambi dormivano profondamente… (a Davide) Ma non è più in vita. Vorreste darci ad intendere che l’assassino è entrato in casa vostra, con quali chiavi dato che non c’è segno di scasso, ha accoltellato Danielle Ermineo con voi che dormivate a fianco? Lei non c’è più, nulla può dire ormai. Invece, in tutta evidenza, sul tavolo dello studio, un libro in opera dove voi progettate il delitto perfetto per vostra moglie? 
Davide   E ve l’avrei detto del libro l’avessi uccisa io? Danielle! Amore mio! 

Malaterra   Un po’ tardi per l’amore. 

Bertone   Eh sì, troppo tardi davvero. 
Davide   Eppure, sono innocente. Ieri avevo bevuto troppo, ero ubriaco, per questo forse non ho sentito niente. 
Malaterra   Innocente! Dicono tutti così. Invece… 

   Suona il cellulare di Bertone. Pochi secondi e… 
Bertone    (aprendo, socchiusa la porta ora)  Terzo piano, adesso la porta è aperta. 
Dulcis   Arriva il medico legale. Eravate soli in casa, nessuna effrazione alla porta, terzo piano. Magari nel sonno avete fatto quel che desideravate davvero. 

Davide   Non lo so, io ricordo d’aver dormito e sognato… 
Malaterra   E poi? 

Davide   Di averla frustata in sogno. 

Bertone   E poi? 

   Il medico legale entra nello studio, Dulcis gli indica il vestibolo e di là la camera da letto. Entrato in camera, il medico legale tira la tendina celandosi alla platea e accende la luce, si intravede il suo corpo muoversi nella stanza.  

Davide    Voglio vederla! 

Malaterra   Non ora, c’è il medico legale, sta facendo i rilievi del caso. 

Bertone   Dopotutto lei potrebbe inquinare le prove della scena del delitto. 

Davide   Ma cosa volete che faccia? E come! Voglio vedere mia moglie. Far sparire le prove… Avessi voluto, l’avrei già fatto! 
   Dietro la tendina, camera da letto, il medico legale fa il suo lavoro.  

   Intanto arrivano due agenti della scientifica che Dulcis fa entrare, si dirigono verso la camera da letto.
Dulcis   Un colpo al cuore e zack! Dopo averla ammazzata ve la siete presa comoda. Non avevate previsto un nostro intervento? Malaterra prendi il computer, block-notes e fogli sparsi, è tutto sotto sequestro. 

   Malaterra si muove e riunisce gli appunti e block-notes in un unico plico. 

Davide   (disperato) Il mio lavoro! Perché? Danielle che ti hanno fatto! 
Dulcis   E’ la prova dei suoi veri sentimenti verso la Ermineo. Solo che dalla pagina, stanotte, è passato ai fatti. 
Davide   Non è possibile, amavo mia moglie. Solo, m’irritava quel suo indurmi a parlare in pubblico, a congressi, conferenze o tramite i mass media. A volte, da sonnambulo, andavo in studio sedendomi davanti al computer. Come per darle torto. 
Malaterra   E solo per questo ha iniziato un libro, come fosse uno strano alibi, io non uccido, io scrivo! Eccolo qui, scagiona dal delitto o lo convalida? E da sonnambulo potrebbe pure avere agito passando direttamente ai fatti. 
Dulcis   Calzante come ipotesi Malaterra, l’alibi? Il libro? Poco credibile. Ci vuole ben altro per uscire puliti da questo caso. Lei è nei guai, lo sa? (al pubblico) Possibile non l’abbia capito? (a Davide) Sarà accusato dell’omicidio di Danielle Ermineo. 
   Davide ascolta, annientato, si lascia cadere di nuovo su di una sedia. 
   Il medico legale esce dal vestibolo. La scientifica ora all’opera.
   La tendina rimane tirata. 

Il medico legale   Il delitto è avvenuto cinque ore fa circa, però devo esaminare il cadavere. Vi farò sapere, come al solito. (a due agenti della mortuaria, in attesa fuori della porta) Potete portare via la defunta.
   La mortuaria entra, aspetta che la scientifica dia l’OK per la rimozione. 

Malaterra   Perché uno scrittore benestante uccide la moglie piacente e ancor giovane? Un raptus d’ira? Portare il libro come alibi invece suggerisce la premeditazione. 

Bertone   Forse, da sonnambulo non sapeva quel che faceva? 

Malaterra   Premeditazione. Aveva pronto il libro come prova a discarico.

Dulcis   (a Davide) Adesso porteranno via il cadavere.  
Davide   (supplichevole) Il cadavere! Ma come? Me la chiamate così la mia Danielle? Per favore, me la faccia vedere, non posso credere che sia morta. Non è che mi trovo sul set di un nuovo “Scherzi a parte”? 

Dulcis   (sdegnato) “Scherzi a parte”? Qua facciamo sul serio caro scrittore. Si tratta di omicidio, probabile la premeditazione. 

Davide   Io le volevo bene. 

Malaterra   Questo è tutto da vedere, quando le procureremo una solida cella, forse cambierà versione. 
Dulcis   Su su Malaterra, le indagini si sono appena avviate. 

   Davide fa per scontrarsi con Dulcis, poi ritorna sui suoi passi. Borbotta, impreca. 

   La scientifica    autorizza i due della mortuaria a portare via Danielle. 
   Da dietro la tendina non si vede molto, si intuiscono i movimenti solo. 

   Danielle Ermineo è sulla barella, i barellieri passano attraverso il vestibolo, sono nello studio. 

Primo della mortuaria   Allora noi andiamo. 

Davide   Fatemela vedere, ve ne prego. 
Dulcis   Ma sì, fate pure. 

   Davide si avvicina alla barella, Bertone alza il telo che ricopre il cadavere con il coltello ancora conficcato all’altezza del cuore. 

   Davide può constatare la effettiva morte della sua complicata metà. 

   Dalla platea la moglie si intravede appena, i capelli. 

   Lo scrittore si inginocchia davanti al corpo sulla barella, qualcosa è finito per sempre. 
Davide   (tono piagnucoloso) Oh, Danielle! Danielle, vita mia! Chi è stato e perché? 

   Dulcis fa segno ai barellieri che possono andare, Davide si aggrappa alla barella. 

   L’ispettore pone una mano sulla spalla dello scrittore. 
Dulcis   (severo) Devono andare, sua moglie è morta, non si può fare più niente. Piuttosto mi dica quand’è che l’ha vista per l’ultima volta viva. (esasperato) E non faccia la commedia! (al pubblico, su di giri) E qua ti voglio! Ora viene il bello, quando mi pregherà in ginocchio la sua innocenza.
Davide   (comprendendo finalmente) Sono il principale indagato. 
Bertone   Eh sì, da stupidi questo omicidio, a meno che lei non fosse nel pieno delle sue facoltà mentali, il che dopotutto appare possibile.  

Dulcis   Non era in sé! Che dici Bertone? Stiamo facendo degli accertamenti, raccogliamo dati e fatti per sottoporli al vaglio del magistrato. 
Davide   E di me che farete? 

Dulcis   La porteremo con noi al commissariato, il giudice convaliderà l’arresto. L’appartamento verrà sigillato dalla polizia giudiziaria. E’ la scena del crimine. Prima dobbiamo verificare ancora un po’ di cose. 

Davide   (inebetito) Quando ho visto per l’ultima volta Danielle? 
Dulcis   Senza calcolare il fatto che dormivate nello stesso letto, quando vi siete parlati. 

Davide   Abbiamo litigato ieri sera. Tanto che alla fine ognuno è rientrato per proprio conto. Come al solito l’argomento era la mia voce, devo dirlo quel che penso, secondo lei. La prossima domenica, dovevo salire sul palco e dirlo a voce alta, chiara e distinta. Io che mi conosco ho rifiutato per l’ennesima volta. Al ristorante lei era davvero arrabbiata. Diceva “E’ la tua grande occasione!” Presumo sia rincasata. Invece io ho fatto il giro di qualche bar fino a tardi, ad un certo punto della serata i miei ricordi sono piuttosto sfocati. Presumo di essere rientrato sulla mezzanotte. Credo di aver provato a mettere in ordine il mio lavoro, ma forse ero troppo fatto e sono andato a letto anch’io. Danielle doveva esserlo già. Non so se vero, mi immagino la luce spenta, il corpo  girato verso la finestra, nella medesima posizione di stamattina. Non ricordo di averla salutata, non di averla sentita muoversi. Eravamo rigidi nei nostri letti per quel che posso rammentare nelle condizioni in cui ero. Immobili come statue. Come tali, neanche un sospiro. Probabile, mi sono addormentato quasi subito. Possibile fosse… morta… già allora? 

Dulcis   Ha sentito il medico legale, cinque ore fa circa. 
Davide   (con tono flebile) Dunque, lei la suppone ancora viva quando sono andato a letto. Oh, ci fossimo scambiati qualche parola! Se ne è andata quando c’era ancora il rancore tra noi. 
Dulcis   Il problema che lei non riesce a spiegare, se non è lei l’assassino, come sia potuto entrare senza forzare la serratura. Il coltello poi, è da cucina, l’avevate voi in casa? 
Davide   Dovrebbe essere nostro, quando l’ho visto conficcato nella mia dolce Danielle… Sì è nostro. Almeno gli assomiglia molto.
Dulcis   (a Bertone) Guarda se manca un coltello simile di là in cucina. (a Malaterra) E’ un caso semplice, ne convieni? 

Malaterra   E’ perfino ovvio. 

Dulcis   Che caso banale, non ho mai visto un omicidio tanto maldestro.

Malaterra   Forse si credeva astuto raccontandoci del suo libro.
Dulcis   Omicidio premeditato, e via in galera, butteranno via la chiave.

   Davide e Bertone, rientrano. 

Bertone   Confermato dallo stesso Montesanto, il coltello è della cucina.  

Malaterra   Spiacenti, la conclusione è una sola: l’assassino è lei, consapevole o no. 

Dulcis   (avanza verso il pubblico) Che ne dite? Ho trionfato su tutta la linea! (a Davide) Lei cominci a preparare le sue cose, quello che vuole portare con sé, lo stretto indispensabile. Quei fogli (Davide vi si stava avvicinando), come le ho già detto, sono sotto sequestro quali possibili prove. Non so se reciti la parte o sia sincero, ma quello che viveva sulla carta ora è accaduto. Vedremo se troveremo impronte digitali sul coltello. (al pubblico) E sono le sue davvero! 

Davide   Io non lo so, quando bevo non mi svegliano nemmeno le cannonate. 

Dulcis   (un che di sarcastico nella voce) Il disegno criminoso è tutto da sviscerare. (ai due agenti) Guardate in giro per l’appartamento, quel che trovate… fatene tesoro. 

Davide   (farfugliando) Io non sono stato. 

Dulcis   (diabolicamente) Come altrimenti spiegare le cose, avete una possibile razionale soluzione?  Siete stato voi! 

   Improvvisamente, dal vestibolo tra studio e camera da letto, entra Danielle Ermineo, camicia da notte, una grande macchia di sangue sul petto, all’altezza del cuore. 
Davide   (stupefatto, gridando)  Danielle! Sei tu! 

   Dulcis guarda nella stessa direzione, come se non vedesse nessuno. 

Dulcis   Quale Danielle? Non c’è nessuna Danielle, l’hanno portata via minuti fa.   

Davide   Danielle, quella macchia di sangue sul petto… 
Dulcis   Ma con chi sta parlando? 
Davide   Con Danielle, mia moglie! (indicandola) E’ qui, davanti a noi, solo una grande macchia di sangue sul… 
Danielle   (altera) Allora? Avevo ragione io, sì o no? 

   Rientrano dall’ispezione dell’appartamento Bertone e Malaterra. 

Bertone   (avendo realizzato qualcosa di anomalo dall’espressione di Dulcis) Che succede? 

Dulcis   Pare sia apparso un fantasma, in pieno giorno. 

Davide   Sei morta? (avanza una mano, la tocca) Posso toccarti, il tuo corpo ha la sua ombra. Questa macchia sul petto… Ragione tu, sul fatto che io devo parlare… Assolutamente no, questa non te la do per vinta. Mi dispiace che tu te ne sia andata, ora però sei ritornata. Pensa, stanotte ho sognato che ti frustavo tante di quelle volte che inorridirebbe qualunque donna che abbia buon senso e lucidità mentale. 
Danielle   Chi mi abbia ucciso non lo so. Una fitta al cuore, un attimo, poi più niente. Chi è stato? Potresti benissimo essere stato tu. Ti eri pentito del tuo rifiuto alcuni minuti fa, come mai il ripensamento ora? Ti ho sentito, sai. 

Davide   Pentito sui discorsi, neanche per sogno. Solo il fatto di esserci lasciati ancora con  rancore e… 

Danielle   Beh, eccomi qua, ancora. Pensa, potremmo litigare ogni notte di questo mondo, finché avrai vita. Ti va l’idea? 
Davide   Litigare? Sì, con entusiasmo, proprio ora che ti credevo perduta… 

   I tre poliziotti si guardano tra di loro, domande mute. 

Bertone   E’ pazzo Davide Montesanto? 

Malaterra   Oppure sta recitando la commedia dico io. 

Dulcis   (sospettoso) Forse, è solo una proiezione della sua coscienza. 

Davide   (soffrendo, a Dulcis) L’ho uccisa io! Non so come ho fatto, non me lo ricordo. Nessuno poteva entrare in casa nostra, eravamo soli. Forse, preso dall’ebbrezza della mia scrittura… (un po’ ringalluzzito) Perché sì, ci davo dentro e pure bene, le difendevo le mie ragioni, con vigore. Alla fine l’avrò uccisa. E l’arte del delitto dove sta? direbbe il critico. Metaforicamente parlando, lo scrivere è come l’uccidere. Scrivere per scopare, uccidere, comunicare il proprio intimo profondo con il lettore o la lettrice. Lo scrivere è la mia vita, mio senso e mio stimolo continuo. Quando scrivo, sia che faccia sesso o uccida nel momento, io comunico, io asociale e schivo. (soffrendo di nuovo) Tuttavia, ho ucciso Danielle, questa non me la posso perdonare. Era la mia fonte intima di ispirazione. Domanda che mi porgo: ne avrò ancora? stimoli? pungoli? speranze? Ispirazione, ne avrò ancora? Lei è ancora presente, certo che avrò ispirazione, dal mio stesso delitto. Dai miei sensi di colpa. 
   E’ vicino a Dulcis, affonda la testa sul suo petto, lo abbraccia alle spalle. 

Davide   Sono colpevole! Il più colpevole degli uomini! (alla moglie) Danielle! Perdonami. 
   Dulcis si divincola dall’abbraccio di Davide e lo lascia agli altri due agenti. 

   Malaterra, più duro, fa il gesto di prendere il manganello. 

   Bertone lo prende con sé, si siede con lui sul divano, lo consola nella sua pazzia. 

   Danielle si fa incontro al marito e lo sostiene nelle sue ragioni, anche le sue erano valide. 
   Entrambi avevano ragione e torto.
Dulcis   (avanza verso il pubblico) Sono venuto qui carico di buoni propositi. Accusarlo, arrestarlo e condurlo via mentre gridava invano la sua innocenza. Invece, lo scrittore ha colpito duro, prendendomi in contropiede, ha sconvolto il mio piano originario. Ha disarmato il mio rancore, messo in crisi le mie ragioni. Io non lo voglio reo confesso e in pace nel cuore suo, pronto ad espiare la grave colpa. Lo desidero mentre spasima per la sua anima candida per quanto da me commesso stanotte, come se stesse già bruciando tra le fiamme dell’inferno. (Danielle si siede alla destra di Davide che la stringe a sé, Bertone alla sua sinistra fa segno che non capisce) Così piangendo, colpevole a volersi, mi costringe su territori mai camminati prima. Ora, devo convincerlo del contrario, perché siamo quel che siamo, l’odio mio più non cavalca se non vi saranno le onde del successo pieno. Lui mi attacca e dove lo fa? Là dove non sei preparato, non impostato. Devo cambiare strategia. Questo suo volersi colpevole mi fa incazzare, ecco. Lo sentite! Lo sentite? (Davide abbracciato a Danielle, come se il suo corpo avesse consistenza, in sottofondo, piange la sua colpevolezza) Che posso fare? E’ lui ad avere il pallino del gioco. Domina la situazione, ha la colpa in mano e la agita con cuore sincero. Mi fa incazzare, dico. Sono costretto ad un gioco mai praticato finora. (si ritrae) 
   Ora, Bertone e Malaterra sono in piedi accanto a Davide. Il secondo agente mostra le manette a Dulcis come a dire: gliele metto e lo portiamo via? 

Dulcis   No Malaterrra. Quelle dopo, c’è ancora qualcosa che dobbiamo appurare. 

Malaterra   (stupito) Ancora? Qui c’è solo da sbatterlo dentro e buttar via la chiave. 
Bertone   Non è tutto evidente, chiaro, pulito? 

Dulcis   Non mi convince più come assassino. Fosse vero, sarebbe un pazzo o un deficiente. 

Davide   Come? (a Dulcis) Che ha detto? Mia è stata la mano per il colpo fatale, certo. Danielle, dillo anche tu per favore. Ah, non lo sai.
Dulcis   Lei l’assassino? Lo ritengo improbabile. 

   Da adesso in poi, le parti si invertono! L’ispettore a comportarsi come dovrebbe Davide o il suo avvocato difensore. Lo scrittore che si sente colpevole dentro si batterà per provare le accuse a suo carico, pari ad un poliziotto o pubblico ministero al processo.  

   Il fantasma di Danielle quale fattore scatenante. 
   Dulcis vuole in galera una persona dolente, disperata certo, ma tale perché si sente innocente, lo odia proprio. 
   I due praticamente recitano la parte dell’altro, si scambiano i ruoli. 
Davide   Improbabile? (si scusa con Danielle perché si è alzato sciogliendo l’abbraccio) E chi volete accusare al posto mio? Sono l’unico umano sospetto disponibile per l’accusa. Non ricordo il fatto, ma in cuor mio so di essere stato l’autore. (a Danielle) Vero moglie mia? Diglielo tu.

Malaterra   Ma quale moglie! L’hanno portata via, lei sta farneticando. Non c’è nessuna donna qui, tantomeno Danielle Ermineo. 

Davide   Io la vedo, viva pulsante, la tocco! se non la vedete… che sia il suo fantasma? Tangibile solo per me, il suo assassino? Molestando la mia coscienza? A toccare con mano… 
Danielle   Motivi ne avevi per litigare duro, non per uccidermi. Non avresti mai avuto la forza per farlo.  
Davide   Eppure, pensa, non può essere stato un altro. 

Malaterra   E’ proprio partito oppure è bravissimo come attore. 

Bertone   (a Dulcis) Invitiamo il giudice a chiedere una perizia psichiatrica? 
Dulcis   (tentando di prendere in mano la situazione) Poniamo, dico poniamo il caso, per pura ipotesi, che qualcun altro abbia le chiavi di casa. (a voce alta) Un amante per esempio. Voi stavate via per dei mesi, un amante che potesse entrare in casa durante le vostre assenze. Voi, altrove per lavoro, immagino. 

Davide   Per la documentazione per un libro che inizierò dopo l’opera in corso. Le chiavi a chi? Io mai a nessuno. (irritato per l’atteggiamento dell’ispettore) Suvvia non siate sciocco. (a Danielle) Senti cosa insinuano: tu, un amante. 
   Danielle è effettivamente la coscienza di Davide, quello che sa è il sapere di Davide, suoi i pensieri di Danielle. La presenza fantasmatica non sa niente di Dulcis perché niente ne sapeva lo scrittore. 

Malaterra   (spazientito, a Dulcis) Un amante? Ma che succede?

Danielle   Il mio amante eri tu, io sola e tu ogni tanto, come un amante. 
Davide   (ai tre poliziotti) Voi e le vostre ipotesi balorde. Credete non me ne sarei accorto avesse l’amante? 

Dulcis   Voi invece, sempre così assorto nei vostri scritti, un amante: lui poteva avere le chiavi, a dormire nel letto, al vostro posto, mentre eravate in altri paesi. Più razionalmente, lei a dormire nel letto altrui, a casa dell’amante. 
Davide   (a muso duro) Di quali suggestioni volete cambiare le carte in tavola? 

Dulcis   Dobbiamo cercare tra le cose di vostra moglie. Questo scrittoio alle mie spalle, è chiuso. Di Danielle Ermineo? 

Davide   (indulgente) Io non lo apro mai. Un amante? Ma va là! E’ mia la colpa, solo mia, questa mano (la destra), questa perché non sono mancino, sì, dovrei troncarmela di netto. Ma con quale mano potrò poi cercare redenzione. Non è possibile? La colpa è tale ed è tanta che… Ma che fa?
Dulcis   Dunque, vediamo lo scrittoio. (apre la ribalta) Non è chiuso a chiave. (al pubblico) Non lo sopporto ora che fa la parte del colpevole, devo cercare, escogitare, insinuare indizi sulla sua innocenza. Compiuta l’opera, in qualche altro modo lo farò soffrire, clamorosamente arrestandolo per esempio. Grazie alle prove schiaccianti che già abbiamo. Forse, altre prove della sua colpa. Oh, ce ne saranno, disseminate nell’appartamento. Le avrei trovate avesse fatto molta resistenza. In tal caso, ci avrei messo tutto il mio impegno.
Davide   Cercate pure. Non troverete niente, vero Danielle? 

Danielle   (si alza in piedi, gesto come a dire non si sa mai) Lascialo fare. Troverà quel che troverà, alla fine, stanco, non più l’enfasi della ricerca, ti porterà via, in pace con te stesso, pronto ad espiare la tua colpa. 

    Dulcis rovista tra le varie carte sullo scrittoio. 

Davide   Quando mi porteranno via, verrai con me in cella o rimarrai qui dove è avvenuto il fatto? 

Danielle   Sarò sempre con te, dovunque tu sia. 

Malaterra   Cercare per cercare, male non fa, a parte il tempo consumato in tale attitudine. 

Bertone   Lasciamolo fare Malaterra, l’ispettore è uno che sa il fatto suo. Montesanto invece, questa visione di sua moglie, come la mettiamo? 
Malaterra   Sta recitando la parte, vuole l’infermità mentale. Buono per un provino per un film. 

   Dulcis prende un barattolo, ci guarda dentro, lo rovescia sulla base dello scrittoio. Qualche oggetto tra cui un brillante incastonato in un anello. 

Dulcis   Questo brillante per esempio, deve valere molto. Glielo avete regalato voi? 

Davide   (prendendo in mano l’anello, guardandolo bene) Carino, anzi bello. No, non glielo ho dato io. Non sapevo nemmeno ci fosse! Ripeto, non guardo nelle cose di mia moglie. (a Danielle) Assicuro, non ho mai frugato tra la tua roba. 
Danielle   Ti credo, ti credo. 

Dulcis   Stmpf. (sbuffa stizzito dall’intrusione di una fantasia nel dialogo tra i due) Ecco, vedete? Chi può averle donato questo anello? Potrebbe averlo comperato sua moglie? 

Danielle   No, non è il tipo che spende per dei gioielli. 

Dulcis   Parenti o amici che potrebbero… Il movente per questo brillante può essere solo un amore. 

Davide   Parenti… No, aveva rotto con loro a causa mia. Gli amici poi? Siamo… eravamo in pochi… (guarda Danielle) Siamo una coppia quasi solitaria. (si avvicina a Danielle) Ma… questo anello? 

Danielle   Non so da dove venga, me l’avrà regalato qualcuno tanto tempo fa che non me lo ricordo.  

Davide   Uno spasimante? 

Danielle   (qui, la fantasia di Davide/Danielle, nella necessità di provare la propria colpevolezza, si lascia andare a delle invenzioni) Ora ricordo. Uno, quando gli ho dato la notizia che avevo un altro amore, uno vero, sposata, anche se non la fede, si è fatto da parte, lasciandomi l’anello per ricordo. (fa per prendere per mano Davide) 
Davide   E noi rimarremo uniti per sempre, litigio dopo litigio, l’unione si farà più salda e forte. Anche in una scomoda cella. (abbraccio) 
Malaterra   Mmm… Qui, si mette male. 

Bertone   A cosa pensi?  

Malaterra   Agli altri detenuti in cella, alla fine lo linceranno. A meno che non gli diano davvero l’infermità mentale e allora… 
Bertone   Un istituto specializzato? 

Malaterra   Ma no che sta recitando, la smetterà quando si troverà dietro le sbarre. 

Dulcis   (severo) Montesanto! Smettetela di parlare con quella… Non è vostra moglie! L’abbiamo portata via! era morta!
   Davide fa cenno di no, Danielle esiste. (così, a cenni Davide) 

Dulcis   E’ una fantasia. Forse, la proiezione della vostra coscienza stimolata dai sensi di colpa per quando era ancora in vita. 

Davide   (riflessivo) La mia coscienza? Sei dentro di me? (Dulcis annuisce) Può essere! Sempre al caldo del mio cuore, dove non morirai mai finché avrò vita. Nemmeno invecchierai? 

   Pausa. 

Davide   (con energia) Però, è qui davanti a me, viva come mai. La posso toccare, non è una sensazione, è un fatto! (la guarda) Certo, ha una macchia di sangue e la camicia da notte lacerata là dove batte il suo cuore. 

Bertone   E noi perché non la vediamo? 

Davide   (imbarazzato sull’argomentazione) Perché? Perché… Non lo so. E’ qui, in mezzo a noi. Se è morta e questo il suo fantasma, io sono colpevole d’averle reciso il fiore della vita. (a Dulcis) Cosa sta cercando? 
Dulcis   Qualcosa. Qualsiasi cosa possa costituire una prova della sua innocenza, Montesanto. 

Davide   Ma quale innocenza del cavolo! Scommetterei che sul coltello che ha inferto il colpo mortale ci sono le mie impronte. Vorreste puntare sul contrario? 

Dulcis   Anche fossero vostre le impronte sul coltello? Voi stesso avete detto di avere un sonno profondo. Eravate sbronzo e…  

Davide   E cosa? 
Dulcis   Questo amante poteva portare dei guanti, mettervi il coltello tra le mani e poi pugnalare vostra moglie. Per ogni domanda è possibile una soddisfacente risposta. Questo perché io credo sul pugnale ci siano veramente le vostre impronte, fanno parte della messinscena. Anche la possibile spiegazione per un delitto che altrimenti parrebbe impossibile. 

Malaterra   Ispettore, di solito sono il coniuge con la complicità del suo amante ad uccidere il marito o la moglie. L’incomodo divenuto superfluo a dir loro.   
Davide   La messinscena? 
Dulcis   (avvicinandosi a Bertone) Tutto calcolato a puntino per un colpevole perfetto. 
Malaterra   (a Bertone) Ma sta facendo sul serio il capo? 
Bertone   Pare di sì. 

Malaterra   Per me, è tutta una finzione per indurci alla pietà del caso umano a che il giudice non sia troppo severo con questo… scrittore? 
Bertone   Troppo forte come finzione, si è messo veramente nei guai. 
Davide   (si fa vicino a Dulcis) Potete pensare tutto quello che volete, voglio essere arrestato e condannato. Mi dispiacerà lasciare questa casa dove ho trascorso i momenti migliori con Danielle. (alla moglie) Vero, mia cara? 

   Danielle annuisce. 

Malaterra   E dove è morta, se lo ricordi. 

Bertone   Non essere così duro con lui, non ci sta con la testa. 

Dulcis   Bisogna proprio prenderla a schiaffi per svegliarla e farle capire la verità. Ecco, qui due oggetti, due simboli di un amore, che definirei come fatti da due persone opposte. (prende una sfera) Questa è una palla di vetro con dentro scritto “Ti amo!” Molto semplice e composto. 

Davide   Gliela ho donata io il giorno in cui glielo ho detto, insomma mi sono dichiarato innamorato perso e sono caduto ai suoi piedi con questa sfera in mano, a lei offerta. 

Dulcis   Poi abbiamo questo piccolo oggetto che rappresenta una piccola Manhattan con una scritta trasversale, appena appena leggibile “Sono il tuo uomo, per sempre”, un oggetto particolareggiato che pare di un certo pregio. E’ suo anche questo? 

Davide   (confuso) No, direi di no. 

Malaterra   Lo dice o non lo dice, direi che significa? 
Davide   Non viene da me. (voltandosi, alla moglie) Danielle! Di chi è quella roba? 

Danielle   Non lo so, non ricordo. 

Davide   Come non lo sai, se non tu, chi? 

Dulcis   (al pubblico) Io lo so, era la mia personale dichiarazione d’amore. Questo… fantasma… non può saperlo. Essendo proiezione d’una coscienza…  
Davide   Comunque è solo un oggetto, un indizio, non una prova. 
Dulcis   (facendo finta di non aver sentito) Dunque, un amante c’era. Manhattan era accanto alla sfera come se fossero alla pari. Entrambi i piccoli oggetti nascosti dietro altro materiale. A non farsi notare? 
Davide   Non è possibile. Voglio dire, non può essere. Danielle è attenta e sincera, me l’avrebbe detto ci fosse stato un altro. (a Danielle) Vero che me l’avresti detto? 

Danielle   Io sono e sarò sempre tua moglie. 

Malaterra   Parli con noi invece che con i suoi fantasmi. 

Davide   Sei e sarai sempre… ma di chi è quella miniatura? 

Danielle   Sarà di una mia fiamma di prima che ti conoscessi. 

Davide   Sarà… Ecco, il dubbio che si fa strada in me. 

   Pausa, i poliziotti come soddisfatti dal dubitare di Davide, soprattutto Dulcis. 

Davide   (a Dulcis e agenti) Nacqui bastardo. Come fosse da sempre, vivo sospeso tra delitto e diritto, oscillando di qua e di là senza tregua. Vivo e scrivo nella continua ricerca di una ragione ulteriore che parli alle ragioni altre tutte. Una strada che mi permetta di uscire dal mio personale labirinto: la commedia della vita che sa tanto di dramma, se non a volte di tragedia. Delitto e diritto! Io sballottato in mezzo come un fuscello nella tempesta. Il delitto ti dà motivazioni, il diritto una spina dorsale a tenerti ritto in piedi. Il delitto di che sopravvivere, il diritto come vivere! Il delitto razionalizza il tuo cuore nei momenti più oscuri, come lo farebbe una qualsiasi moneta, il diritto come lo farebbe un Dio. In mezzo, lì collocato dal destino, a cavarmela come? Che avreste fatto voi? Dite su! Ecco, per reazione a tanto tumulto interiore, io ho reso la poetica del diritto. Chi ne scrive la filosofia e insegna pure, spiegando perché lo fate? La poetica del diritto a portare alla luce quanto viene dal profondo e vi spinge su quella strada. La filosofia del diritto è cervello, la poetica è il suo cuore. Giorno dopo giorno, con ogni tempo, ogni tipo di uomo, contro qualsiasi potere si voglia porre innanzi, si procede perché siete la legge del vostro cuore. Questo e tanto è la poetica del diritto, celebrando i versi del nostro animo supremo. 
Bertone   Dovremmo sentircene fieri. 

Malaterra   Macché, sta ancora recitando. Doveva proprio calcare il palcoscenico invece di scrivere. 

Dulcis   Che calore! In fondo al mio cuore sento qualcosa. (al pubblico) Come se fosse lui la legge  ed io il reo. Mi sta rovesciando i ruoli, ho perso il controllo della situazione? 

Davide   E’ nel delitto, nel suo contrasto, che nasce la poetica del diritto. Tra sensi di colpa, istinto legale e la legge de l’ispirazione, teso a riscossa, riscatto e redenzione. Grazie moglie mia. 

Malaterra   Sensi di colpa? Per cosa? Qualche altra marachella, eh? 

Davide   Già ve l’ho detto, nacqui bastardo, indegno di stare al mondo. Fu nel segno di Danielle (tende la mano verso di lei) che mi sovvenne dignità e orgoglio. Infine l’ispirazione e la sua legge: il suo soffio in te, devi scrivere, fino all’estenuazione se necessario, fino alla fine, sinché avrai reso al mondo il tuo maltolto dal cuore dell’umanità. 

Dulcis   Colpevole d’essere nato, dunque? Veniamo al mondo tutti colpevoli allora, alla ricerca della nostra innocenza, faticando una vita nella vana ricerca. Ma lo pensate davvero? 
Davide   E’ vero! è proprio così. Si fa strada in alcuni o tanti di noi la ricerca della legge, morale, legale, il delitto il personale punto di partenza, una legge che legge sia! E ci dirima nelle nostre tenebre, donandoci la luce. (a Danielle) Ti ricordi moglie mia com’ero ispirato quando rendevo la poetica del diritto. Né fame, né stanchezza, né sonno potevano avere la meglio. Ero teso come una corda di violino e scrivevo senza fiato. 
Danielle   (affettuosa) Rammento sì. Ti preparavo il caffè e ti incoraggiavo, ti spronavo a dare il meglio di te stesso. E l’hai fatto, sai? Peccato ti rifiutassi di parlare. A parte le piccole scaramucce su temi minimi, è stato l’unico nostro grande dissidio. Peraltro, un eclatante scontro caratteriale. 

Malaterra   (seccato per il suo rivolgersi ad una fantasia) Ma come ve lo dobbiamo dire? Qui, non c’è nessuno oltre a noi quattro. Nessuna donna. Lei è morta e voi l’avete ammazzata. 

Dulcis   Aspetta Malaterra, possono spuntare fuori le autentiche prove della sua innocenza. 

Malaterra   Scusi ispettore, i matti sono due ora, con rispetto parlando. 

Bertone   In fondo, potrebbe avere anche ragione, un amante c’era proprio. 

Davide   Ah, l’amante! Perché ci siamo distaccati? Forse perché non davo ascolto ai tuoi consigli? Tu volevi io intervenissi pubblicamente, che parlassi innanzi ad un microfono, io e le mie responsabilità. A dire le cose come sono e come vanno. Io a darti ragione ora, continuando a sostenere la mia inadeguatezza a tenere un discorso. E lo farei ora, se servisse a ridarti la vita. E’ un fiume in piena il rimorso. 
Dulcis   Vediamo che altro c’è in questo scrittoio. Nei libri, qualche foglio compromettente? (si mette a cercare e sfogliare) 
Davide   La coscienza è tiranna! Io so cosa vuol dire avere una coscienza. La mia è sporca, talmente, da lavare. E penso, penso che tanto avrei da confessare, anche se al vero… soggettivo relativo tutto è, sempre. Quel che sente, come le vede le cose, di prospettive la questione. Una coscienza sporca da lavare? Le cose tante da confessare, a chi? Vagabondo io, vagabondo nel mio cuore, cerco sempre il mio Dio, non v'è traccia d’un essere superiore? Su questa terra senza Dio qualcosa succede, capita nelle profonde notti del cuore. Le dinamiche della vita. Qui, pesa come un macigno e divora il mio tempo. Una coscienza sporca! Da sbiancare, subito! Con quale incantesimo? Un delitto da confessare! Da quale pulpito? A quali pazienti disponibili uditi? La danza dei sermoni si nutre di peccati e di pensieri, a prescindere da colori, umori, intensità. (ai poliziotti) Una coscienza da sbiancare, devo confessare il mio delitto. Voglio farlo innanzi un tribunale. 
Dulcis   Prima dobbiamo esaminare e cercare tutte le prove, le pare? 

Malaterra   Vive come sospeso tra delitto e diritto, mah! 

Davide   Già, proprio così. E se di delitto si vive, infine di legge si scrive. La poetica del diritto, per esempio. L’arte nel delitto è il mestiere nello scrivere, come pure lo scopare idealmente con il lettore, infine tutto questo per comunicare. Il cuore altrui come fosse una camera chiusa dall’interno con dentro un cadavere, io solo ad averne la chiave? Dentro tale stanza, il mio cuore colto in continua flagranza di reato. Lo capisci poliziotto? La forza eversiva della vita che, finché non cadono le prime palate di terra sulla tua bara, giaci in essa immoto. Poi, a quel suono, ti alzi, ti agiti e vivi. La forza eversiva della vita. D’altronde, ne uccide più la penna della spada. E ne l’animo nulla cade in prescrizione, ve lo assicuro. 

   Dulcis continua a frugare nello scrittoio, nei libri in esso. 

Malaterra   Bravo, ne l’animo nulla cade in… La colpa se la porterà addosso comunque. Però, questo delitto lo giudicherà un vero tribunale e la sua sentenza, quale sarà, sarà. 
Bertone   Dopotutto, la violenza è una forma di comunicazione. E’ espressiva, qualcosa lo dice. Ha un senso, un significato, vale per quel che vorrebbe comunicare. Purtroppo è illegale oltre che immorale. 

Davide   Io scrivevo e uccidevo su carta, poi l’ho fatto sul serio. Suvvia, portatemi via. Danielle, mi seguirai davvero dovunque io vada nonostante quello che ti ho fatto? 

Danielle   Certo che ti seguirò, te l’ho già detto, anche se è troppo tardi per parlare alla gente come desideravo. 

Davide   Nessuno, nemmeno Dio, se esiste, potrà mai perdonarmi. (sbuffa, tossisce) In verità, qualcuno… solo tu potrai amore mio. 

   Dulcis tira fuori fogli scritti a mano dai cassetti, li sfoglia ad uno ad uno. 

Malaterra   Questo libro che stava scrivendo, dove uccideva sua moglie… 

Davide   Era totalmente autobiografico. Ormai, la situazione la conoscete. Una coppia unita, divisa su un punto fondamentale. Per la sua indipendenza, per questo la uccide. Sapete già come argomentato il delitto. Uccidendo in realtà se stesso. Così, il libro. Perché lo stare insieme era l’alibi per la comune sopravvivenza. L’una motivava l’altro. L’unione fa la forza. Questo volevo dire con lo scritto, però prendendomi una piccola rivincita, uccidendola nel libro. Poi, la forza della coscienza a rimettere le cose a  posto. Ecco la trama. Io con le mie ragioni sempre.  
Dulcis   (ha in mano un foglio, espressione di trionfo) Ah-ha! Eccola la prova. 

Malaterra   Ha sentito? Ora è fregato davvero. 

Dulcis   Ma che dici Malaterra? La prova della sua probabile innocenza.  
Davide   Lasci parlare il colpevole, ne ho di cose da dire. Ora che mia moglie è morta, anche se qui presente (fa un cenno verso Danielle), l’alibi alla vita è affievolito. Ragioni per vivere? Ne ho ancora, ma non è lo stesso come se lei fosse visibile anche a voi. La mia fonte di ispirazione che nessuno può più vedere. Sì è qui tra noi, ma non è la stessa cosa. Ho vibrato il colpo con le mie mani, sul coltello ci saranno le mie impronte. Un amante? Anche fosse? 
Dulcis   State a sentire cosa ho trovato. (al pubblico) Niente di compromettente per me, non c’è il mio nome, né un accenno alla mia professione. (a Davide) Leggo. “Amore mio, come t’ho detto nel nostro ultimo incontro, ho deciso di lasciarti. Ti voglio bene, non prendertela. Ho dei doveri verso Davide, ha bisogno di me. Non riesce a vedere in se stesso tutte le sue potenzialità. Potrebbe aiutare gli altri, dare una scossa all’ambiente intellettuale. Lottare con chiunque voglia seguirlo. Invece se ne sta là. Dice che non sa parlare, non gli vengono in mente le parole al momento giusto. Così, si giustifica mentre il mondo va in malora. Ti lascio non solo a causa di Davide, ma per il mondo intero.” Prosegue così ancora per un po’, poi si interrompe, è datata due giorni fa. Tra le altre cose, chiede anche la restituzione delle chiavi di casa. 
Bertone   Hai ragione Malaterra, una donna che lascia l’amante per il marito è insolito. 

Davide   Non parlate così della mia Danielle. 

Danielle   Lasciali fare, io sono dalla tua parte, qualunque cosa tu voglia fare. 

Dulcis   Eppure la lettera parla chiaro, la conosce la scrittura di sua moglie? (gli mostra la lettera) 

   Scosso, Davide ammette, è la sua scrittura. 

Davide   (sempre più dolente, tra sé e sé) Il senso di colpa. Ne sono pervaso. Sono colpevole. Aspetto solo che mi arrestino e portino via. Perché non lo fanno? Perché esitano? Perché questo ispettore si ostina a cercare la mia innocenza. Colpevole, lo sento nel midollo delle ossa. Tale, da quando sono nato, è dall’infanzia che lo percepisco. Mi nascondevo dietro i giochi, la scuola, poi i libri, tentando, provando a dirlo, ma non compreso dai compagni e pochi amici. Così, ho preso a scrivere per uccidere, per giustificare tale colpevolezza. Danielle! (si volge a lei) Io ero per il primato della parola scritta su quella parlata. Verba volant, scripta manent! E questi contrasti erano fecondi per la mia ispirazione, strenuamente motivata. Perché in fondo sentivo che avevi ragione. Ma tu devi pure dare atto alle mie ragioni, se non so parlare, se non ho la battuta pronta, se le parole giuste non mi vengono in mente…. Perché parlare quando si può scrivere? 
Danielle   Perché scrivere quando si può parlare! Era il dovere della tua coscienza. In fondo, basta iniziare e tutto viene da sé. 

Davide   Eh no, la mia esperienza me lo dice che non trovo le parole giuste per quel che vorrei dire e significare nel momento cruciale. Nuocerei alla causa per cui dovrei battermi. 
Danielle   Oh, insomma! 

Davide    (ai poliziotti) Pensate, ero giunto al punto di immaginare che Danielle, sotto sotto, complottasse contro di me, preparandomi una trappola parlata. Un incontro-scontro e altre occasioni per dire quel che non volevo dire. 

Danielle   Magari l’avessi fatto! Piuttosto il cellulare… 

Davide   Il cellulare? Quale cellulare? 

Bertone   Ma sì certo, se aveva un amante, chi fosse, sarà evidente dalle chiamate fatte col suo cellulare. 

Dulcis   Allora cerchiamolo! (a Davide) Dove teneva il cellulare sua moglie? (al pubblico) Ne aveva due, uno glielo avevo regalato io, affinché mi chiamasse solo con quello. Me lo sono preso stanotte, dopo. Sapevo dove lo teneva. 
   Davide va in camera da letto attraverso il vestibolo. Rumore di comò aperto, prende il cellulare vecchio. Lascia il vestibolo, lo consegna a Dulcis. 
Davide   Eccolo, se vi sono chiamate… 
Dulcis   Non conosce la password? 

   Cenno di diniego di Davide che si volge a Danielle. 

Davide   La password? 

Danielle   Non me la ricordo. 

Davide   Come non rammenti! Il tuo cellulare, lo usavi ogni giorno. 

Malaterra   Lo vede che è solo una proiezione della sua coscienza? Davide Montesanto  non lo sa, quindi nemmeno la sua visione ne è a conoscenza.  

Dulcis   (al pubblico) Sapete che fine ha fatto la nostra comunicazione? Una prova a carico mio! Un tuffo nel Tevere. E niente più cellulare. (ai suoi uomini, a Davide e, in via eccezionale, a Danielle, come fosse vera) Ricorreremo ai tabulati telefonici per questo cellulare. Anzi, me ne occuperò io stesso.  
   Davide si muove da un capo all’altro dello studio, come fosse pazzo, in escandescenze. 
Davide   Sono colpevole, in prigione! La mia nuova casa dove io e Danielle da soli. Perché non voglio compagni di cella altri che non siano Danielle. Consideratemi! La mia colpa. Il delitto! Sono un assassino vero! 

Dulcis   (a Bertone e Malaterra) Calmatelo in qualche modo. 

Bertone   Ehi, Montesanto! (più forte) Montesanto! Davide? 
Malaterra   (usando metodi più spicci, lo prende per le braccia e lo blocca mentre lo scrittore tenta di divincolarsi) Che vale spendersi così tanto dopo che il male è stato fatto? 
Danielle   (non possono sentirla, solo Davide può) Non vedete come soffre? 

Davide   Ah, se la mia colpevolezza avesse un pugnale da ritorcersi contro! 

   Dulcis si agita, nello scrittoio non c’è altro a discarico. 
Davide   Lo scrivere è la metafora di un delitto più numeroso, ora fuso con quello vero. Tutto è Caos, il pensiero caotico mi imprime e poi non dirime? No, se la mente non è lucida nei suoi proponimenti d’istanti. L’ambizione del delitto? Uccidere  e uccidere ancora, un libro dopo l’altro, parola a parola, scritte, perché la voce non osa. Scavando senza tregua nella colpevolezza d’essere nato al mondo, affondando sempre più in essa, come nel fango. Uccidere e scrivere, indagare, come in un moto perpetuo. Alimentato da l’alito del drago, io cuore pazzo! 
   Dulcis si agita di più, vorrebbe dare contro a Davide. 

Dulcis   Maledetto idiota! Sei innocente! E non lo vuole capire!!! 
   Malaterra trattiene Davide, Bertone l’ispettore, affinché non vi sia uno scontro fisico con lo scrittore. 

   Danielle inizia una danza eterea, accompagnando Davide ne le sue parole, niente musica. 

Davide   Per scrivere devi sfruttare le storie che ti offre la gente, popolando la tua mente. Puoi onorarla impegnandoti con le storie stesse, con poetico rigore. Ma non sempre è possibile. Allora, devi rubare le emozioni altrui. Oppure, (indicando verso il pubblico come fosse una finestra) 
vedi quella là che passa e ci lavori sopra, inventando, creando, colei ignara di tutto. Lo stesso dicasi per quell’altro, anziano. E così via! Il problema poi è sempre il finale. Incipit originali, storie forse stupefacenti e intriganti, sprecate da un finale abborracciato? Io parto spesso dai finali, le mie storie. L’ultima parola, l’ultimo respiro reso. Un finale fiacco o banale deturperebbe l’opera più grande. L’ispirazione come uno sciacallo in perenne agguato sulle vicende umane. Annota! Annota! per quando avrai tempo. Scrivendo come fosse fare sesso. Tutto comincia da un’idea, anche piccola, che un domani tutto ti stravolgerà. Le vite altrui ad alimentare il fuoco dentro e… la loro eco, i mormorii, il passaparola intimo… Ora, ho eliminato da questo mondo la mia principale fonte di ispirazione. E’ solo un fantasma ormai. Il mio senso di colpa diverrà immane, sono già precipitato all’Inferno, il sito più suggestivo per la mia immaginazione. Trarrò linfa dal mio stesso delitto? Sono colpevole, cosa ci faccio ancora qua? Perché non mi prendete con voi e mi portate dove io possa prendere a scontare la mia pena? 
Dulcis   Ma quale Inferno? Tu sei in-no-cen-te! E’ stato l’amante!

Malaterra   Certo, l’amante! Colpevole ne abbiamo uno, confesso. Ispettore! Che uno entri qui di notte, mentre dormono, avendo la chiave, forse a stringere la mano dello scrittore sul pugnale, ammazzare la moglie… Non reggerebbe in tribunale. 
   Danielle si addossa ad una parete in disparte.  

Bertone   E’ vero, non reggerebbe ispettore Dulcis. 

Dulcis   Eppure, io lo vedo mentre così agisce e...
Bertone   Parlate come foste stato presente alla scena. 
Davide   (a Bertone) Scusi, guardi dentro di me, un’occhiata profonda, mi arresti per omicidio. 
Bertone   Lo farò volentieri, ma io sono l’agente buono. Quello cattivo è Malaterra. 

   Davide sconfortato, poi riprende vigore. 

Danielle   Forza e coraggio! 

Davide   (a Malaterra) Eppure ci deve essere un luogo disposto ad ospitare i ceffi d’ogni reato, risma e specie. 
Malaterra   E’ l’ispettore Dulcis che conduce le indagini, io… 

Davide   Non v’è linimento o speranza che lenire possa i miei gemiti di dolore? Tali, perché consapevoli. Tu sola Danielle potresti! tu sola. 

Danielle   Io ti comprendo, ma tu sei l’unico a vedermi. 
   Dulcis amareggiato. Avanza verso il pubblico, tono confidenziale. 

Dulcis   E’ il Male che tende al Bene e Male rimane per quanto faccia e si protenda. Il Male lo combatto, sono un poliziotto! Poi, io mi ritrovo ad essere il Male. Lo contrasto come posso. A quanto pare è lui il più forte. Niente riesce a scalfirlo. Solo una mia confessione piena, completa di cellulare e chiavi finiti nel Tevere, solo questo potrebbe convertire gli increduli. Tuttavia, non voglio finire in galera. Affatto. Ci deve andare lui! però da innocente. 
   Davide riprende a muoversi per lo studio come pazzo, Danielle tende ad andargli dietro per placarlo. 

Dulcis   Il Male è una forza superiore. Accettato solamente, così può essere mutato in Bene, per quanto d’altri incompreso. E’ parte di me, di noi, è in voi. Maledizione! Perché non riesco ad essere convincente? Non posso confessarmi quale autore dell’efferato. Una volta innescato Montesanto, non posso più disarmarlo dei suoi lamenti confessi? 

Davide   (si ferma, si volge al pubblico, come fosse pazzo) Mi illumino di sangue! Stavo scrivendo il delitto perfetto. Una metafora! Ora, a delitto realmente commesso, tutto congiura. E lo fa a mio favore, questo vuole insinuare l’ispettore. Io dico che sono colpevole! Quando scrivo sono a mio agio, nel mio elemento. Verba volant, scripta manent sì! Per questo ho reciso il fiore della tua vita questa notte dannata? Non riesco ad immaginare altra possibilità che possa! 

   Si mette a danzare con Danielle. 

Dulcis   (al pubblico) Potrei fregarmene, il mio scopo lo ho raggiunto. Uccidere Danielle, incolpando Montesanto. Potrei arrestarlo e andare per la mia strada. Potrei? Certo che sì. Purtroppo, non mi va di vederlo o sentirlo in pace, reo confesso, non gliela voglio dare la pace interiore.  
   Davide si stacca da Danielle che continua a danzare da sola. 

Davide   (ai poliziotti, come febbricitante) Vi posso raccontare una barzelletta? 

   Dulcis e gli altri si guardano. 

Davide   (senza attendere una risposta) E’ seria come barzelletta. Dunque, X ha subito un torto da Y, reagisce compiendo a sua volta un torto verso Z che a sua volta stimola X e… 

   Nessuno accenna a ridere, nessuno vuole capire. 

Davide   (contrito) Ve l’avevo detto che era seria. Potrei avere un cuore di poliziotto quale cuscino su cui posare il capo e dormire un lungo sonno? 

Dulcis   Lei sta impazzendo. 

Bertone   Così pare. Matto e non più attore? 
Malaterra   Già, e se fosse più bravo di quanto sospettato finora?  

Danielle   (si ferma nel suo danzare) Io e te, sempre insieme. 

Davide   Ogni pazzia ha una sua logica relativa al suo fortunato ospite. 

Malaterra   Ma che logica e logica! Un pugnale nel torace, ecco. 
Davide   La vita è sogno, metafora di significati a noi ancora oscuri.  

Dulcis   Questo insolente fa perdere la ragione pure a me. 
Davide   Le ragioni danzano nel nostro cuore, ma di chi la ragione? 

Dulcis   (uno schiaffo a Davide) Testa di cazzo, innocente dico. 

Davide   (rispondendo con un pugno) Idiota! ma se sono colpevole. 

   Dulcis e Davide si menano un po’, i gesti ora, non le parole. 

   Bertone e Malaterra provano a portare la calma. 

   L’ispettore prende Davide per un braccio e lo sbatte a terra. 
Davide   (da terra) Ehilà! Siete sano di mente? 

Dulcis   Non mi trascinerai là dove la tua follia. 

   Davide si rialza, si mena ancora un po’ con Dulcis, una scazzottata breve, niente di grave. 

   Bertone e Malaterra li separano, a fatica. 
Dulcis   Lasciatemi! Quello, lo voglio menare. Non vuole ammettere la sua innocenza quando ci sono indizi chiari in tal senso. Vuole essere colpevole a tutti i costi per dei rimorsi di coscienza. 

Davide   Danielle! Sei tutto per me. Vivrai finché avrò vita, la morte è solo apparente. Mi sono illuminato di sangue, davvero?  Prima viene il delitto, poi nel giorno dell’uomo, la legge. Io ho redatto la poetica del diritto, il cuore della legge. Libro cui io stesso devo sottostare. 
Dulcis   Sentitelo, è pazzo. 

Bertone   Più che la polizia, lo psichiatra ci vuole. 
Malaterra   Oppure una legnata in testa, pare a volte funzioni. 

Dulcis   (avvicinandosi al pubblico, si siede per terra quasi sul bordo, una gamba col ginocchio alzato su cui poggia la testa, quasi piangendo) Uno dovrebbe essere innocente fino a prova contraria. Così dovrebbe! Invece, abbiamo uno che ingarbuglia le cose. Anche i poliziotti hanno orgoglio! Sensibilità. Esigenze di giustizia, anche se personale il mio caso. Che credete? Viveva come sospeso tra delitto e diritto, ora è impazzito. Ho commesso un omicidio. Volevo incastrarlo. Arrestarlo. Vederlo muoversi protestando la sua innocenza. Questo volevo. Invece, mi ha fregato. Prima, i suoi sensi di colpa. Colpevole. Ora, la follia. Non posso dargliela vinta! Eppure, è quanto sta accadendo. Cocente sconfitta la mia, a meno che uno psichiatra non me lo riporti indietro… 
   Dulcis si alza, si rassetta un po’, una mano come ad asciugare delle lacrime. 

   Davide sta danzando con Danielle. 

Bertone   (a Dulcis) Tutto bene? 

Malaterra   Che ha, ispettore?  Questo personaggio la fa star male? Portiamolo via e lasciamolo ad altri, che se la sbrighino loro. 

Dulcis   Niente niente. (si asciuga una lacrima) Procedete come sapete. 
Malaterra   (si volta, deciso) Davide Montesanto, lei è in arresto per l’omicidio di Danielle Ermineo. Tra non molto sarà il momento di andare. 
Davide   Davvero? Oh, grazie. Dal profondo del cuore. Voglio espiare tutte le mie colpe, anche le più piccole e lontane nel tempo. 

   Davide si siede, stanco ma come appagato. Dulcis pure lui siede, dall’altra parte della scrivania, ugualmente non in forze, amareggiato. 
Bertone   (avanza verso il pubblico, confidenziale) Tutti abbiamo delle ragioni che ci spingono di cozzo incontro agli altri in questo pazzo mondo. Arroganti, umili, torto o ragione, con un proprio seguito o nessuno a noi dietro, chiari e decisi o confusi ed esitanti, tutti abbiamo delle ragioni che ci reggono le cuoia, finché della ragione uno ceda o muoia. Quel che vogliamo lo vogliamo, ad ogni costo? Qui, abbiamo in corso un conflitto che pare essersi placato. Uno si vedeva colpevole, l’altro lo voleva innocente. Ognuno a giocarsi la partita con le carte dell’altro, così il gioco è andato protraendosi troppo oltre le loro ambigue virtù. Tutti abbiamo le nostre ragioni per cui ci battiamo finché possiamo, ma quali esse siano… Voi, le conoscete? Non la superficie che poco dice. Se foste a parte del loro nocciolo duro, cosa fareste? La reazione dipende dalla sostanza della ragione altrui. Quella profonda, più disperata e più vera, come sia a volte non si sa, come sarà? Rimane nella sua tana, a meno che la disperazione la porti alla luce. Sareste disponibili ad ascoltarle dette ragioni se foste al corrente del loro nerbo, prima? Oggi, non abbiamo senso. 
   Bertone retrocede, si fa avanti Danielle, mimando le gesta dei protagonisti della mattinata. 

   Danielle ora, cantando.   

Danielle   (cantando) 

La danza delle ragioni è indetta 

nel vento della notte 

la Notte che è tutta la mia anima 

ballo d’eccezione dove 

il verso deterso da solo s’invita 

per diritto di ingerenza nella vita, s’invita 

là dove lo induce la sua coscienza 

verità cercando, pure puttaneggiando 

da ragione a ragione, vagabondando 

nella danza delle ragioni tutte 

che grande opera di seduzione fanno 

ci provano almeno, cuore sospeso 

il cozzo delle ragioni manifeste 

la danza delle ragioni vive 

dove ci si propone in proprie soggettive vesti 

quali che siano i disonesti testi e… 

Curiosità vola e va, di qua e di là
vuole solo sapere, capire, al mondo darsi 

verità, particolari, emozioni cercando 

ulteriori stimoli, quali che siano le voci

di cavaliere in cavaliere in cavaliere 

“Atteniamoci ai fatti!” quasi perentorio 

il grido di esigenti conclusioni 

su tutto, il non segreto timore di verità superiori 

il sonno poi, a chiudere, a tranciare 

quale golpe insensibile sul momento possibile 

spezzando il tempo del senso della ricerca 

della propria ragione, ognuno la mesta stamberga 
   Danielle retrocede, si fa avanti l’agente Malaterra. 
   Davide ora si è sdraiato sul divano, ammanettato, come se fosse stanco e soddisfatto al contempo dopo aver vinto, Danielle lo accudisce. 

   Alla scrivania, Dulcis piange per la sconfitta subita. 

Malaterra   (con animo malevolo, dei due agenti è il cattivo) Ogni uomo o donna ha le sue ragioni. E torti. L’una contro l’altra? Quando una ragione si scontra contro altra ragione, sempre sono scintille, il fuoco pronto a divampare. C’è ragione e ragione poi. Quella scodinzola? L’altra tiene il broncio. Se una ti ringrazia, ce ne saranno tante che ti manderanno a fare in culo. Ci sono ragioni e ragioni. E sempre ci sono quelle che rompono i coglioni. Danzano le ragioni, qui attorno. Quali appoggiare, sempre è il problema. Quella che ti fa l’occhietto ha il suo interesse. Quella che inveisce pure. Tutte le ragioni del mondo interessi da difendere hanno. Ognuna i propri. Ci vorrebbe un dio per considerarle tutte e giudicare con criterio. Purtroppo, Dio è latitante da tempo ch’è tempo. Per capire, le ragioni bisognerebbe approfondirle, tante che sono! Per comprendere dove sta il giusto e dove il sopruso. L’unica cura possibile è la trasparenza assoluta, a che tutto sia alla luce del sole. Comprensibile. Anelo la comunità delle ragioni limpide nella loro esposizione. Là dove ogni ragione abbia il rispetto che le spetta, ma pure il senso della misura, consapevole che la propria ragione finisce dove inizia quella altrui. Nessuno la propria ad imporre. Comunque, il mondo è fatto di ragioni contro. Quello che è andato in scena è solo un esempio paradossale. Tu pure il cozzo delle ragioni? Le tue contro le altrui? Le tue ben argomentate? Hai veramente ragione? E fino a che punto? Chi ha ragione infine: chi parla o si muove più forte ripetute volte o chi tenta di dipanare la matassa che ad ogni urlo più si ingrassa? Vedete un po’ voi, elementi per ben valutare ne avete. 
   Sipario. 
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